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Abstract 
Objective. To identify the possible presence and degree of psychopathy, in a sample of detained sex 
offender and to further evaluate the possible effect of traumatic experiences. Materials and methods. 
As part of a larger national project, sex offenders of Puglia were selected among the prisoners at the 
Bari prison and in the detached section of Altamura. Psychopathy levels were measured through PCL-
R. Item 8 of HCR-20 v.3 was used to evaluate history of traumatic experiences and victimization 
episodes. Furthermore, criminological information was collected. Results. Recruited detainees had 
received convictions for child sexual acts in 70% of cases. The levels of psychopathy that emerged, 
were in line with those found in other prisoner populations and generally in the medium-low range 
of PCL-R scores. Prisoners with a history of traumatic experiences had higher levels of psychopathy, 
as measured by the total PCL-R score and factor 1 (“interpersonal/affective”). Conclusions. The results 
emerged, deriving from a numerically limited sample, suggest a possible effect of early traumatic ex-
periences in the qualitative and quantitative levels of psychopathy in sex offender. 
 
Keywords: sex offender, psychopathy, risk factors, childhood trauma. 
 
 
Riassunto 
Obiettivo. Individuare l’eventuale presenza ed il grado di psicopatia, in un campione di sex offender 
detenuti, nonché l’eventuale effetto di esperienze traumatiche precoci. Materiali e metodi. Nell’ambito 
di un più ampio progetto nazionale, sono stati selezionati i sex offender pugliesi detenuti presso la 
Casa Circondariale di Bari e presso la sezione distaccata di Altamura. I livelli di psicopatia sono stati 
misurati attraverso la PCL-R. È stato utilizzato l’item 8 della HCR-20 v.3 per valutare l’eventuale anam-
nesi positiva per esperienze traumatiche ed episodi di vittimizzazione. Sono state inoltre raccolte in-
formazioni di natura criminologica. Risultati. I detenuti reclutati avevano ricevuto nel 70% dei casi 
condanne per atti sessuali con minori. I livelli di psicopatia emersi sono risultati in linea con quelli ri-
levati in altre popolazioni di detenuti e generalmente nella fascia medio-bassa dei punteggi PCL-R. I 
detenuti con anamnesi positiva per esperienze traumatiche hanno presentato livelli più elevati di psi-
copatia, così come misurato dal punteggio totale PCL-R e dal fattore 1 (“interpersonale/affettivo”). Con-
clusioni. I risultati emersi, derivanti da un campione numericamente limitato, suggeriscono un possibile 
effetto di esperienze precoci traumatiche nei livelli quali-quantitativi di psicopatia in sex offender. 
 
Parole chiave: sex offender, psicopatia, esperienze traumatiche, fattori di rischio.
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Sex offender e psicopatia:  
uno studio su un campione di detenuti pugliesi 

1. Introduzione 
 

I reati a sfondo sessuale sono tra i crimini che suscitano 
maggiore allarme sociale. Per tali motivi negli ultimi anni 
è cresciuta l’attenzione verso le prospettive di trattamento 
alternative alla pena carceraria per gli autori di compor-
tamenti sessuali devianti tese a prevenirne la recidiva 
(Bonnar-Kidd, 2010, Carabellese et al., 2012; Carabellese 
et al., 2020).  

Su questo genere di reati incombi infatti un rischio di 
recidiva specifica ritenuta elevata (Hanson & Morton-
Bourgon, 2005), anche se più recentemente vi sono au-
tori che sono più prudenti in proposito (Zara, Farrington, 
Freilone, Lösel, 2020).  

Va detto tuttavia che i sex offender non costituiscono 
un gruppo omogeneo di autori di reato, ma sono carat-
terizzati da estrema eterogeneità, il che li rende difficil-
mente classificabili in categorie delimitate e suggerisce la 
necessità di trattamenti differenti (Kröber, 2009; Baldry, 
Rodontini, 2018), con programmi individualizzati (Han-
son, Bourgon, Helmus, Hodgson, 2009), gli unici ad es-
sere considerati più efficaci (Hanson & Thornton, 2019).  

È stata evidenziata, peraltro, eterogeneità anche nel 
tipo di comportamento offensivo messo in atto (Coluccia 
et al, 2020), nella motivazione alla base dello stesso e 
nell’età in cui viene messa in atto l’aggressione sessuale 
(Margari et al, 2015; Sabatello, Stefanile, 2020). Sono 
state inoltre sottolineate differenze di tipo vittimologico, 
tra le quali età, sesso e tipo di relazione con l’autore del-
l’aggressione (Campobasso et al, 2009; Carabellese et al., 
2012). 

Per quanto riguarda la dimensione del fenomeno, poi, 
secondo quanto riportato dal National Intimate Partner 
and Sexual Violence Survery, sulla scorta di una intervista 
effettuata nel 2010 su 16.000 adulti negli USA, il 18,3% 
delle donne ed 1,4% degli uomini hanno riferito di aver 
subito violenze sessuali nella loro vita (Holoyda, McDer-
mott, Newman, 2018). Studi di follow-up hanno rilevato 
come il 43,9% delle donne, ed il 23,4% degli uomini ab-
biano sperimentato altre forme di violenza sessuale nel 
corso della loro vita (Holoyda, McDermott, Newman, 
2018). 

Gli studi che si sono occupati di indagare l’eventuale 
presenza di psicopatologia tra gli autori di reati sessuali 
hanno fatto emergere risultati non conclusivi. Alcuni au-
tori hanno evidenziato la presenza di molteplici disturbi 
mentali, anche in comorbidità, nello stesso soggetto 
(McElroy e coll., 1999, Leverson, 2004, Bogaerts e coll, 
2005). Nei sex offender in cui vi è riscontro di disturbi 
mentali, quelli più frequentemente riscontrati sono la 
schizofrenia ed il disturbo bipolare, mentre fra i disturbi 

di personalità prevalgono il disturbo schizoide, quello nar-
cisistico e quello evitante di personalità (Carabellese et al., 
2012; Rossetto et al., 2020). 

È stato anche evidenziato l’impatto di disturbi da uso 
di sostanze, parafilie ed altri disturbi dell’umore (Dun-
sieth, 2004). Le aggressioni sessuali sono state associate 
all’effetto di alcool, sostanze stupefacenti, o entrambi 
(Peugh, Belenko, 2001). L’uso di sostanze nei sex offender 
sembra, inoltre, rivestire un ruolo rilevante per quanto 
concerne il rischio di recidiva, aumentandone il rischio 
sino a 10 volte (Langtrom et al., 2004).  

Anche la presenza di una diagnosi psichiatrica, ed in 
particolare di psicosi, è stata associata a rischio di recidiva 
(Langtrom et al., 2004).  

Una meta-analisi condotta da Hanson e Morton-
Bourgon (2009) ha rilevato come la presenza di psicopatia 
nei sex offender costituisca un fattore predittivo di recidiva 
criminale, sia per quanto riguarda reati sessuali che altri 
reati associati a violenza. Diversi studi hanno messo in evi-
denza la relazione tra psicopatia e comportamento crimi-
nale (Carabellese, Vinci, Catanesi, 2008; Leistico, Salekin, 
DeCoster, & Rogers, 2008; Campbell, French, & Gen-
dreau, 2009; Ismail & Looman, 2018), con particolare ri-
ferimento a reati violenti (Kennealy, Skeem, Walters & 
Camp, 2010; Leistico et al., 2008; Yang, Wong & Coid, 
2010) ed alla recidiva criminale di reati di tipo sessuale 
(Hawes, Boccaccini, & Murrie, 2013). 

I dati ad oggi disponibili sembrano quindi indicare 
una correlazione tra psicopatia e reati sessuali, con mag-
giore evidenza in termini di rischio di recidiva.  

La rilevanza circa la presenza di disturbi mentali appare 
ad oggi invece non conclusiva anche per l’eterogeneità dei 
dati esistenti. Parimenti vi è una relativa scarsità di dati 
che consentano di verificare l’ipotesi che un noto fattore 
di rischio per disturbi mentali e alterazioni comportame-
nali, quale è la storia di vittimizzazione preoce, si associ 
anche a condotte aggressive di tipo sessuale. 

Alcune ricerche (Schimmenti, Carabellese, Caretti, in 
press) hanno, infatti, messo in evidenza come l’insuccesso 
relazionale dei caregiver nel sistema di attaccamento sia 
strettamente correlato alla trasmissione disfunzionale al 
bambino delle capacità di base per l’autoregolazione in-
terpersonale, che a sua volta può rappresentare un fattore 
di rischio per il manifestarsi, una volta diventato adulto, 
di problematiche nell’espressione dell’affettività, dell’ag-
gressività, delle fantasie e della sessualità, come si può os-
servare in molti casi di psicopatia, sadismo o parafilia.  

Diversi sono gli studi che hanno messo in evidenza 
come vi sia una associazione significativa e positiva tra 
punteggi elevati alla PCL-R ed esperienze di abbandono 
e abuso (Kimonis et al. 2011; Schraft et al., 2013; Ometto 



et al., 2016; Sevecke et al., 2016, Strand et al., 2016). Tut-
tavia, come sostenuto da alcuni Autori (Schimmenti, Ca-
rabellese, & Caretti, in press), poiché l’entità delle 
associazioni tra maltrattamento sui minori e psicopatia è 
di solito quantificabile come debole/moderato, è abba-
stanza chiaro che il maltrattamento o gli abusi sui minori 
da solo non possa spiegare pienamente lo sviluppo di una 
personalità psicopatica. Piuttosto, il maltrattamento sui 
minori può essere considerato come un fattore di rischio 
significativo che aumenta la probabilità di un’espressione 
più grave dei tratti psicopatici tra gli individui vulnerabili.  

Scopo del presente studio era quello di approfondire 
la conoscenza dei livelli di psicopatia in detenuti per reati 
sessuali e di valutare l’eventuale ruolo di una storia di vit-
timizzazione precoce. 

 
 

2. Materiali e metodi 
 

Nell’ambito di un più ampio progetto nazionale che ha 
coinvolto l’Università degli Studi di Bari nel 2015, in col-
laborazione con il Dipartimento dell’Amministrazione Pe-
nitenziaria della regione Puglia, volto ad individuare 
l’eventuale presenza di psicopatia nei detenuti, sono stati 
selezionati i 24 detenuti della Puglia per reati sessuali ri-
stretti presso la Casa Circondariale di Bari e la Sezione 
Speciale distaccata di Altamura. Questa ricerca si inserisce 
all’interno di un progetto di ricerca nazionale, multicen-
trico, autorizzato dal Ministero di Giustizia in ossequio 
alle norme etiche individuate e nel rispetto delle norme 
sulla privacy in tema di autori di reati sessuali, che ha con-
dotto fra l’altro alla validazione per la popolazione italiana 
del HCR-20-3 (Caretti et al, 2019), strumento di asses-
sment e di management del rischio di agito violento più 
usato a livello internazionale per affidabilità, praticità, ver-
satilità d’uso (Vollm et al., 2018). 

L’indagine si è sviluppata nel corso del 2015, ed ha 
avuto una durata di 12 mesi. Preliminarmente è stato pre-
visto un incontro con i detenuti e gli educatori, durante 
il quale è stato possibile procedere con la presentazione 
del progetto di ricerca, raccogliere le adesioni dei parteci-
panti ed il consenso informato alla partecipazione al pro-
getto con finalità di ricerca ed al trattamento dei dati 
raccolti (Mandarelli et al, 2017). 

Il campione selezionato nel presente studio si com-
pone di 17 detenuti con condanna definitiva per reati di 
tipo sessuale, che hanno fornito il loro consenso scritto 
alla partecipazione al presente progetto di ricerca. La rac-
colta dei dati anamnestici e criminologici è avvenuta 
anche attraverso l’analisi delle schede personali, utiliz-
zando un modulo costruito ad-hoc.  

I livelli di psicopatia sono stati misurati attraverso la 
Psychopatic Checklist-Revised (PCL-R) (Hare, 1991, 
2003); per la presente indagine è stata utilizzata la versione 
validata per la popolazione italiana (Caretti, Manzi, 
Schimmenti, Seragusa, 2011).  

La PCL-R, come è noto, misura i livelli di psicopatia 
tramite la descrizione e la valutazione di caratteristiche in-

terpersonali, affettive e comportamentali impiegando: a) 
un’intervista semi-strutturata, b) la documentazione per-
sonale; c) le informazioni collaterali relative ad un indivi-
duo (Ismail & Looman, 2018; Archer, Buffington- 
Vollum, Stredny, & Handel, 2006; Skeem, Polaschek, Pa-
trick, & Lilienfeld, 2011). L’uso della PCL-R è stato pro-
posto per valutazioni di autori di reato in ambito forense 
(Cooke & Michie, 2010; Hildebrand, de Ruiter, de Vogel, 
& van der Wold, 2002). Dato l’utilizzo della PCL-R in 
diversi contesti e setting, diversi studi si sono occupati di 
valutarne l’accuratezza diagnostica e l’affidabilità (Kroner 
& Mills, 2001; Porter, Woodworth, Eerle, Drugge, & 
Boer, 2003), dando luogo a risultati considerevoli. 

È stata somministrata inoltre la Historical Clinical 
Risk Management-20, versione 3 (HCR-20 v3.0 (Webster 
et al., 1997; Douglas, Hart, Webster & Belfrage, 2013) 
validata recentemente in Italia (Caretti et al., 2019). Si 
tratta di uno degli strumenti considerati più affidabili per 
la valutazione del rischio di recidiva violenta nella popo-
lazione giudiziaria e psichiatrico-forense (de Vogel & Rui-
ter, 2005). In una metanalisi di 28 studi su 9 strumenti 
differenti (PCL-R, PCL-SV, OGRS, RM2000V, VRAG, 
GSIR, LSI-R, VRS, HCR-20) condotta da Yang, Wong 
& Coid nel 2010, è stato messo in evidenza come tali scale 
rappresentano degli strumenti di valutazione del rischio 
di violenza con un livello moderato di efficacia predittiva.  

Al fine di ottenere informazioni su eventuali esperienze 
traumatiche in età infantile – fattori secondo alcuni Autori 
(Lilienfeld, 1994; DeVita, Forth & Hare, 1990; Waxman, 
2014) che contribuiscono significativamente allo sviluppo 
della dimensione psicopatica in età adulta – nel campione 
da noi studiato ci si è soffermati sullo studio dell’item 8 
dell’HCR-20 v.3 (Esperienze traumatiche a. Vittimizza-
zione/Trauma, b. Esperienze Avverse di Accudimento 
nell’Infanzia). 

I ricercatori che hanno eseguito l’intervista per la PCL-
R erano diversi da quelli che hanno utilizzato l’HCR-20 
V 3; entrambi si erano precedentemente formati all’uti-
lizzo degli strumenti di indagine con un trainer ufficiale 
(Prof. Vincenzo Caretti). 

L’analisi statistica è stata effettata attraverso lo Statisti-
cal Software for Social Sciences (SPSS) v 20.0. Il con-
fronto tra punteggi PCL-R e relativi due fattori, tra 
detenuti con storia di esperienze traumatiche e non, è 
stato condotto attraverso il test U di Mann-Whitney. Il 
confronto nei punteggi del fattore 1 e 2 della PCL-R, nei 
medesimi soggetti, è stato effettuato tramite il test dei ran-
ghi con segno di Wilcoxon. La scelta di test non parame-
trici è stata legata alla natura non parametrica delle 
variabili misurate nel campione. Il livello di significatività 
statistica alpha è stato pari a 0,05. 

 
 

3. Risultati 
 

Il campione di 17 detenuti per reati sessuali è costituito 
interamente da individui di sesso maschile, con età media 
di 38,2 anni (D.S. 10,1). La maggioranza dei detenuti 
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(82%) è di nazionalità italiana. Circa la metà del cam-
pione (47%) è coniugato, mentre l’11% aveva dichiarato 
di svolgere attività lavorativa prima della detenzione. La 
scolarità ha presentato un range tra 8 e 18 anni, con una 
media di 9,8 anni (D.S. 3,5).  

I partecipanti al presente studio erano stati condannati 
per violenza sessuale (29%, art. 609 bis c.p.), e atti sessuali 
con minorenne (71% art. 609 quater c.p.).  

Il 23% dei detenuti aveva precedenti penali. Di questi, 
uno aveva commesso omicidio e violenza sessuale di 
gruppo, gli altri avevano precedenti penali relativi a reati 

contro il patrimonio (furto, truffa, estorsione, rapina). La 
percentuale di soggetti che avevano in anamnesi una storia 
di abuso di sostanze (cannabinoidi e cocaina) era pari al 
29%. 

L’analisi dei risultati ottenuti all’item 8 HCR-20 v. 3.0 
ha evidenziato la presenza di una storia di esperienze trau-
matiche in 4 detenuti. Nella fattispecie in 3 casi su 4 la 
vittimizzazione era stata subita da parte di familiari. 

I punteggi PCL-R, compresi i due fattori, sono ripor-
tati in tabella 1.  
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Tabella 1. Punteggi PCL-R e relativi fattori 

PCL-R Media (DS) (Range) 25° centile 50° centile 75° centile

PCL-R totale 13,3 (8,6) 0-28 5 15 18

PCL-R fattore 1 (Interpersonale/affettivo) 7,3 (4,9) 0-16 3 8 10

PCL-R fattore 2 (Devianza sociale) 5,2 (3.9) 0-16 1,5 5 8

La maggior parte dei detenuti reclutati (88%) ha pre-
sentato punteggi PCL-R totali inferiori a 20, mentre 2 
soggetti (11,8%) hanno presentato un punteggio PCL-R 
totale di 28.  I detenuti in studio hanno presentato pun-
teggi medi più elevati nel fattore 1 della PCL-R, rispetto 
al fattore 2, tuttavia tale differenza non è risultata signifi-
cativa all’analisi test dei ranghi con segno di Wilcoxon 
(PCL-R, fattore 1, 7,3 ± 4,9; fattore 2,.5,2 ± 3,9; p = 
0.058). 

L’analisi con test U di Mann-Whitney ha evidenziato 
livelli significativamente più alti di psicopatia nei detenuti 
che presentavano una storia di esperienze traumatiche, sia 
per quanto concerne i punteggi PCL-R totale, che per 
quelli relativi al fattore 1 (interpersonale/affettivo) (tabella 
2). Non sono emerse differenze significative per quanto 
concerne il fattore 2 della PCL-R (devianza sociale) tra 
soggetti con storia di esperienze traumatiche e non.  

 

 
Nota. Valori p da test U di Mann-Whitney. Ns = non significativo. 

Tabella 2. Livelli di psicopatia in sex offender detenuti, differenze per esperienze di vittimizzazione 

PCL-R
Non precedenti esperienze  

di vittimizzazione 
(Item 8 HCR-20 v 3.0)

Precedenti esperienze  
di vittimizzazione  

(Item 8 HCR-20 v 3.0)
p

PCL-R totale, M (DS) 10,2 (6,9) 23,2 (5,5) <0,001

PCL-R fattore 1 
(Interpersonale/affettivo), M (DS) 5,6 (3,9) 12,4 (3,7) < 0,05

PCL-R fattore 2 (Devianza sociale), M 
(DS) 4,3 (3,0) 8,2 (5,4) ns

4. Discussione 
 

Il presente studio, condotto su un campione limitato di 
detenuti per reati sessuali, ha fatto emergere risultati di 
interesse che suggeriscono la fondatezza dell’ipotesi se-
condo la quale esperienze precoci di vittimizzazione, 
abuso o trauma si associno ad aumentati livelli di psico-
patia nella specifica popolazione. La maggioranza dei de-
tenuti nel campione da noi studiato (88%) ha ottenuto, 

relativamente alla PCL-R, un punteggio inferiore a 25, 
considerato da noi come cut-off per considerare di rile-
vanza clinica la dimensione psicopatica (Carabellese, et 
al., 2018), in linea del resto con i cut-off di altri studi su 
popolazioni europee (Kreis Mette & Cooke, 2011; Hicks, 
Vaidyawathan, Patrick, 2010) e con nostre precedenti in-
dagini (Carabellese et al, 2018; Carabellese et al., 2019). 
Si tratta di un punteggio al limite del cut-off di 30, previsto 
dalla PCL-R per l’individuazione di conclamata psicopa-
tia. Circa il 12% del nostro campione ha ottenuto un 



punteggio superiore a 25, indicativo di una rilevanza cli-
nica di aspetti psicopatici. La dimensione della psicopatia 
sarebbe quindi presente in maniera sovrapponibile alle 
stime di prevalenza che attengono alle popolazioni di de-
tenuti (Millon, Simonsen, Birket-Smith, 1999; Ander-
shed, 2012; Carabellese et al., 2015), senza alcuna 
specificità per autori di reati sessuali. 

La presenza di una dimensoine psicopatica, fattore 
che, notoriamente, costituisce ostacolo quasi insormon-
tabile ad un reale cambiamento dalla condotta sessuale di-
sfunzionale (Prentky et al, 2006), rappresenta un dato da 
tenere in considerazione soprattutto quando vengono svi-
luppati specifici programmi trattamentali/preventivi per 
questi soggetti (Holoyda, McDermott, 2018), anche alla 
luce della recente L.69 del 19 luglio 2019, il cosiddetto 
“codice rosso”, che rappresenta di fatto una novità in tema 
di opportunità trattamentali per i sex offender (Giulini, 
Emiletti, 2018).  

L’articolo 6 della suddetta Legge che modifica l’art. 
165 c.p.  prevede, infatti, che, nei casi di condanna per i 
delitti interessati dalla riforma, la sospensione condizio-
nale della pena è subordinata alla partecipazione specifica 
a corsi di recupero presso enti o associazioni che si occu-
pano di prevenzione, assistenza psicologica e recupero di 
soggetti condannati per i medesimi reati, il tutto con oneri 
a carico del condannato. Si pone in questi casi, evidente-
mente, la questione di selezionare a monte i sex offender 
con una spiccata componente psicopatica, per escluderli 
da eventuali benefici alternativi alla detenzione o quanto-
meno per acconsentire ad inserirli con molte cautele, ma-
gari pensando anche ad ingiunzioni aggiuntive impartite 
dal giudice, specificamente mirate alla sicurezza sociale ed 
ad una verifica nel tempo dell’adesione ad esse ed al trat-
tamento stesso. 

Dai dati del presente lavoro non emergono differenze 
statisticamente significative tra i punteggi ottenuti al fat-
tore 1 rispetto al fattore 2 della PCL-R. 

Per quanto attiene la presenza di storia di vittimizza-
zione, così come misurata dall’item 8 dell’HCR-20, circa 
un quarto dei detenuti del nostro campione è risultato 
presentare esperienze precoci di vittimizzazione o abusi. 
L’analisi dell’item 8 dell’HCR-20 è stata motivata dal fatto 
che l’aver vissuto in età evolutiva esperienze di vittimizza-
zione o trauma rappresenta un fattore di rischio per lo svi-
luppo in età adulta di difficoltà interpersonali.  

La presenza di tale dato si è associato, nel nostro stu-
dio, a livelli di psicopatia significativamente maggiori, 
come evidenziato dal punteggio totale PCL-R e dal pun-
teggio del fattore F1, associato a alterazioni di natura in-
terpersonale ed affettiva. La differenza non significativa 
tra soggetti con storia di vittimizzazione e non, sul fattore 
F2 della PCL-R, che fa riferimento a comportamenti de-
vianti ed antisociali, sembra indicare una certa specificità 
relativa al potenziale impatto di esperienze traumatiche 
precoci sullo sviluppo personologico e psicopatico dei sex 
offender.  

Tale dato, naturalmente, potrebbe risentire della scarsa 
numerosità del campione in esame e merita di essere re-

plicato su campioni più ampi e, dunque, necessita di ul-
teriori approfondimenti. 

Il principale limite del presente studio risiede, infatti, 
proprio nella numerosità campionaria, sebbene rappresen-
tasse comunque sia la maggior parte dell’intero campione 
di autori di reati sessuali detenuti in Puglia (24), ritenendo 
gli autori opportuno uno studio su campioni più vasti di 
soggetti per meglio analizzare la relazione tra esperienza 
traumatiche vissute durante l’infanzia e la presenza di psi-
copatia in autori di reati sessuali adulti con una compo-
nente psicopatica di valenza clinica. 

 
 

5. Conclusioni 
 

I risultati emersi nel presente studio indicano, innanzi-
tutto, la presenza di livelli di psicopatia in sex offender 
condannati per reati sessuali, prevalentemente in danno 
di minori, in linea con altre popolazioni di detenuti. Tale 
dato sembra suggerire l’assenza di un ruolo specifico della 
dimensione psicopatica in questo tipo di reati, al più con-
causale.  

I dati suggeriscono, inoltre, un possibile ruolo speci-
fico di esperienze precoci traumatiche nel determinare, 
nella popolazione in esame, più elevati livelli di psicopatia, 
prevalentemente ascrivibili ad aspetti legati a disfunzioni 
interpersonali ed affettive.  

In un’ottica trattamentale, anche alla luce dei recenti 
sviluppi legislativi del nostro paese, gli autori ritengono 
che questi siano dati da non trascurare.  
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